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Nuova misura vessatoria Si chiude stasera il Festival di Cannes 

La censura della Non è riuscito l'incontro 

« 

RAI-TV contro 
I due Kennedy 

tra Danèlia e Mark Twain 
> . i 

Delude il film del regista georgiano sovietico ispirato al 
personaggio di Huckleberry Finn — Dall'India «Vento 
caldo» realizzato a Bombay — La giuria all'operai 

Una dichiarazione di Gian Carlo Pajetta - Cinea
sti e attori chiedono che la teletrasmissione del 
film di Bisiach non sia ulteriormente rinviata 

I dirigenti fanfanianl della 
RAI-TV dopo aver confinato 
Dedicato a un medico all'ini
zio dell'estate, in concomitan
za con i campionati mon
diali di calcio, ne hanno fat
ta un'altra: è stato reso noto 
che il film / due Kennedy 
di Gianni Bisiach, acquistato 
fin dal maggio 1973, non an
drà più in onda, come era 
stato annunciato dopo altri 
precedenti rinvìi, il 5 giugno, 
e si dice che forse sarà tra
smesso nel prossimo autunno. 

I due Kennedy, la cui rea
lizzazione risale a circa cin
que anni or sono, narra le 
circostanze e svela alcuni re
troscena degli assassini del 
presidente americano e di suo 
fratello. Il film ha avuto una 
circolazione, seppure ridotta, 
sui normali schermi cinema
tografici ed è stato presen
tato. tra l'altro, al Festival di 
Spoleto. 

Sulla recrudescenza degli 
interventi censori con i quali 
i dirigenti dell'Ente radiote
levisivo tentano di reagire al
la grande vittoria democrati
ca nel referendum per il di
vorzio, il compagno Gian Car
lo Pajetta hn rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

« "Cominciamo bene", po
trebbe dire chi ha accolto con 
un minimo di speranza, tra 
tante perplessità, l'annuncio 
che i partiti di governo sono 
quasi arrivati a pensare di 
concedere una parvenza di ri
forma della RAI-TV. Prima 
che ci si potesse interrogare 
sulle novità promesse e si po
tesse chiedere qualche spiega
zione sul diritto di accesso al 
Telegiornale (o ai Telegior
nali, dato che ce ne dovreb
bero essere due) e sulla su.i 
autonomia, abbiamo già avu
to una risposta. L'arbitrio, la 
censura, l'intervento grotte
sco e sornione continuano ad 
avere una fonte ben identifi
cabile nel monopolio di fat
to. alla RAI, di una corrente 
della DC e dell'uomo che la 
rappresenta 

« Eppure gli italiani hanno 
detto NO a chi ha creduto 
che bastasse affermare "Il 
padrone sono io" per imporre 
la propria prepotenza. L'at
tuazione di una riforma è an
cora di là da venire; con la 
nostra protesta, però, c*è l'oc
casione di affermare che l'ef
fettiva garanzia di libertà sta 
nell'indignazione, nel rifiuto 
di subire, nell'intervento dei 
giornalisti, dei collaboratori 
della RAI-TV e degli utenti. 
Tutte cose che, anche in que
sta circostanza, ci sono state 
ma che devono avere ancora 
più ampiezza e più forza: so
lo così potremmo avere moti
vo di dire "Cominciamo be
ne" ». 

Le associazioni degli auto
ri cinematografici (AACI e 
ANAC) e la Società degli at
tori italiani (SAI) hanno dal 
canto loro fermamente pro
testato contro la decisione 
della Direzione generale della 
RAI-TV di rinviare per la ter
za volta la messa in onda del 
film I due Kennedy, vincitore 
del «Premio Spoleto cinema 
1970» con Fellini e Visconti. 

Dopo aver denunciato come 
la nuova grave misura discri
minatoria della direzione del
la RAI-TV vada ad unirsi alle 
altre che si sono succedute in 
questi giorni, i cineasti e gli 
attori chiedono che l'opera di 
Bisiach sia teletrasmessa nel

la data prevista del 5 giugno, 
sesto anniversario dell'atten
tato in cui trovò la morte 
Robert Kennedy. 

I comunisti della RAI rile
vano in un loro comunicato 
« l'aggravarsi dell'azione cen
soria da parte della dirigenza 
fanfaniana dell'Ente, che ogni 
giorno si manifesta nelle for
me più svariate: rinvìi di prò. 
grammi come la trasmissione 
di Gianni Bisiach I due Ken
nedy già fissata per il 5 giu
gno e di altri telefilm d'autori 
italiani; utilizzo delle collo
cazioni allo scopo di attuare 
una censura di fatto come nel 
caso di Dedicato a un medi
co ~~ che era stato conce
pito come una trasmissione 
destinata a un largo pubbli
co e che come tale aveva 
comportato tra l'altro un no
tevole impegno finanziario — 
programmato in una colloca
zione estiva e contro una tra
smissione popolare, cioè in 
pratica "emarginato" dalla 
programmazione ». 

« Tale offensiva della censu
ra RAI — si afferma ancora 
nel comunicato — richiede 
una risposta vasta e unitaria 
da parte delle forze politiche 
democratiche, del sindacati, 
delle associazioni, dei lavora
tori tutti, per sventare le ma
novre di un gruppo dirigente 
che tenta di riaffermare, an
che nella nuova situazione 
politica creatasi dopo il 12 
maggio e dopo gli accordi 
quadripartiti sulla RAI, attra
verso la pratica degli inter
venti arbitrari e discrezionali, 
il suo predominio assoluto 
sull'Ente radiotelevisivo». . 

Dal nostro inviato 
CANNES, 23. 

Il ventisettesimo Festival ci
nematografico si conclude do
mani con la premiazione e 
con un film fuori concorso, 
che sarà Spys, diretto da Ir-
vln Kershner e interpretato 
da Elliott Gould e Donald 
Sutherland, già apparsi in
sieme in MASH. 

Ma anche di un altro « fuo
ri concorso» si dovrà parla
re, e cioè di Lancelot du Lac 
di Robert Bresson, rifiutato 
dal comitato di selezione e 
recuperato dall'associazione 
dei registi francesi che lo 
mostrerà una sola volta sta
sera in sala grande. Un'ope-
ra che Bresson sognava da 
sempre e che finalmente ha 
potuto realizzare con mezzi 
adeguati. 

Muto come un pesce, il re
gista dice che il solo qualifi
cato a parlare è il film. Però 
qualcosa ha affermato in pre
cedenza, anche se non mol
to. Si tratta di una super
produzione? «Ci sono cavalli, 
cavalieri in armatura, un tor
neo... Ma i più anacronistici 
possibili ». Anacronistici? « Bi
sogna spostare il passato al 
presente, se si vuol farsi cre
dere». Ma questo Medioevo 
di sua invenzione è costato 
caro? «Di solito il lusso non 
porta fortuna al cinema. Ma 
il molto danaro che c'è vo
luto per Lancelot du Lac non 
è stato un lusso ». -

Ed è quanto ci auguriamo 
anche noi, perché ci dispia
cerebbe, specie ora che abbia
mo finito di vedere gli altri 
film in competizione, e in par
ticolare i francesi, riconoscere 
non che il rifiuto era moti
vato (in quanto un Bresson, 
per principio, non si rifiuta 

A Cattolica 

le prime 
Il Quartetto 
' , Italiano 

E' tornato a Roma, ospite, 
questa volta, della Filarmoni
ca, il Quartetto Italiano. Pao
lo Borciani, Elisa Pegreffi, 
Piero Farulli e Franco Rossi 
hanno presentato, l'altra sera 
all'Olimpico, il vertiginoso 
Quartetto in re min. K 421 di 
Mozart, il Quartetto in do 
min. op. 5 n. 1 di Brahms, ora 
Incline alla confessione ora 
appassionatamente concitato 
e il Quartetto in sol min. op. 
10 di Debussy interamente af
fascinante, ma addirittura 
« magico » nellVindanfino. Si 
è trat tato di tutte opere, dun
que, in tonalità minori che 
nano proiettato sulla serata 
come un'ombra di malinconia, 
alla quale ha però fatto ri
scontro una luminosa perfe
zione delle esecuzioni: delle 
quali siamo stati condotti, dai 
quattro bravissimi artisti, a 
dimenticare del tutto l'aspet
to fisico, meccanico, mentre 
sembrava che il suono fuoriu
scendo dagli strumenti si col
locasse, come per forza e scel
te proprie, nelle misure di 
timbro, di intensità, di espres
sione necessarie perché pren
desse vita un'interpretazione 
ottimale. Il concerto è stato, 
dunque, una bellissima mani
festazione d'arte, con applau
si a valanga e, naturalmente, 
bis. 

Il pubblico era entusiasta, 
ma non cosi folto come sareb
be stato lecito sperare; e lar
ghi vuoti si sono altresì regi
strati negli ultimi concerti a 
Santa Cecilia e anche all'Ope
ra per un Pelléas più che de
cente. Fermo restando che bi
sogna rinnovare completa
mente tutti i criteri tradizio
nali cui s'informano l'atti
vità e i cartelloni dei nostri 
enti musicali, non sarebbe co
munque il caso di varare sta-
Coni di maggior peso quali-

,tlvo e un po' meno lunghe? 

vie» 

Retrospettiva di 
film di Melville 

a «Gran giallo 74» 
Ha preso il via in un clima fervido di buone in
tenzioni la seconda rassegna cine-tele-letteraria 

Dal nostro inviato 
CATTOLICA, 23 

Secondo appuntamento a 
Cattolica con «Gran gial
lo», una rassegna cine-tele-
letteraria che ha preso av
vio già l'anno scorso in un 
clima fervido di buone inten
zioni e di variabili risultati. 

C'è da dire subito che l'at
tuale edizione di questa rim
patriata all'insegna del « gial
lo» — organizzata congiunta
mente dall'Amministrazione 
civica e dall'Azienda di sog
giorno — parte con un buon 
margine di vantaggio (almeno 
sulla carta) rispetto alla pre
cedente esperienza, non fosse 
altro perché sembra che sia
no stati tratti, da quella oc
casione, tutti i debiti e utili 
insegnamenti. 

Ci sembra per se stessa in
dicativa la scelta di incentra
re in certo modo la manife
stazione sulla piccola ma den
sa retrospettiva-omaggio dei 
film di Jean-Pierre Melville, 
il cineasta francese recente
mente scomparso, autore 
quanto mai importante e in
teressante, benché non trop
po conosciuto dal vasto pub
blico, nel campo della narra
tiva cinematografica « gialla ». 

A questo proposito occorre 
un po' rifare la storia di que
sto singolare cineasta che, 
già salutato come uno de
gli anticipatori della nouvel-
le vague, ha quasi sempre 
dato prova coi suoi film di 
una dedizione al cinema pro
fondamente appassionata e 
personalissima: a cominciare 
dal Silenzio del mare, trat
to dall'omonimo e famoso rac
conto di Vercors. a Leon Mo-
rin prete, dai Ragazzi terribi
li, desunto dall'opera di Coc-
teau, allo Sciacallo, da Tutte 
le ore feriscono, l'ultima ucci
de, a Frank Castello faccia 
d'angelo (a II Samurai »). da 
Senza nome a Nolte sulla 
città, ecc. 

E' stato scritto acutamente 
di Jean-Pierre Melville che 
egli era un bressoniano laico, 
affezionato alle storie spoglie, 
dure, inquadrate in pochi am
bienti e con pochi personag
gi, freddamente consequen
ziali, sottoposti ad una ana
lisi visiva immediata e vio
lenta, che trova risalto an
che in qualche arditezza di 
fotografia e di montaggio. 
Ed è tutto vero: proprio a 
Robert Bresson vanno riferi
ti i primi passi di Melville 
nel cinema. Soltanto che, do
po queste iniziali ma appro
fondite frequentazioni, Mel
ville, anche sulla scorta di uno 
studio quasi scientifico del 
« cinema nero » americano (in 
particolare Howard Hawks e 
William Wyler), si discostò 
ben presto dalla tematica del 
grande maestro francese, per 
orientare piuttosto la sua 
vena narrativa nel circo
scritto mondo (ma per questo 
non meno ricco di umori e 
di interessanti casi psicolo
gici) della malavita. 

La carriera cinematografi
ca di Melville è intessuta co
si di molteplici Gangster's 
story, quasi tutte immerse in 
una atmosfera spenta, spes
so desolata, dove la vicenda 
ha in generale un peso tra
scurabile per lasciar posto 
soprattutto ai protagonisti, 
anzi agli antagonisti: crimi
nali e polizia. In Melville, 
comunque, non ci sono eroi, 
o, se ci sono, restano sempre 
eroi stanchi, alla deriva, or
mai segnati dalla fatica di 
vivere. Melville, insomma, è 
romanticamente legato al cli
chè che vuole il reprobo, il 
nemico pubblico eversore del
le leggi e delle istituzioni 
della società come determi
nato nel suo agire da un co
dice d'onore, da una lealtà 
che egli stesso si è dato 
(rispettandola ed esigendone 
il rispetto dagli altri) come 
norma di vita, come scelta 
fondamentale. Di qui, dun
que, le ricorrenti figure e le 
fatalistiche parole di uomini 
in corsa perenne verso la 
tragedia, meschinamente tal
lonati da ottusi, infidi sbirri; 
di qui tutto il reiterato, insa
nabile dramma del confronto 
tra il vivere e come vivere, 
che. puntualmente, Melvil
le risolve nell'annientamento 
(anche fisico) dei suoi eroi 
stanchi. 

Di Melville, v qui a Catto
lica, vengono riproposti in 
questi giorni i film Notte 
sulla città, Lo spione. Il Sa
murai e' Tutte le ore ferisco
no, l'ultima uccide. Quattro 
opere che pur a livelli diver
si possono costituire nell'insie
me una bastante verifica del- , 
l'intensità narrativa, dell'ori- [ 
ginalità espressiva e anche 
della sottile, amara poesia 
che vivificano l'eredità la
sciata da questo cineasta 
così singolare nella sua fi
sionomia d'uomo e di artista. 
E molto opportunamente, 
proprio per illustrare a fon
do tutte le implicazioni e le 
particolarità della figura e 
dell'opera di Jean-Pierre Mel
ville, si è ritenuto giusto in 
questa occasione far prece
dere la serie di proiezioni da 
un'ampia ed esauriente pro
lusione del critico francese 
JeanJacques Brisac. 

Attorno a questa retrospet
tiva cinematografica, che per 
noi resta l'elemento di spicco 
del «Gran giallo '74», la ma
nifestazione di Cattolica of
fre inoltre, come già lo scor
so anno, tutta un'altra serie 
di iniziative quali i premi — 
sempre inerenti il campo del 
«giallo» — la narrativa 
(edita ed Inedita) per il lun
gometraggio a soggetto, per 
lo sceneggiato TV, per la mi
gliore copertina; e, ancora, 
una tavola rotonda sul tema 
«La violenza negli stadi cal
cistici» e la «Giornata del 
traduttore», cui interverran
no numerosi e qualificati spe
cialisti dei rispettivi settori. 

Sauro Borelli 

mai, e tanto meno a Cannes), 
ma che un cineasta sempre 
cosi sobrio, addirittura asce
tico, si sia lasciato anche 
lui condizionare dai soldi. 

L'ultima giornata « buona » 
per la giuria è trascorsa sen
za scosse né sorprese. Semmai 
con una sorpresa negativa 
che è venuta dall'Unione So-
vletica, la quale continua de
cisamente a sbagliare l film 
da mandare al Festival com
petitivi, ma questa volta for
se ha sbagliato più che in 
altre circostanze. - ", 

E ci spieghiamo subito. E-
slste nel cinema sovietico una 
tradizione di lunga data di 
opere ispirate alla letteratu
ra americana. Scrittori demo
cratici come Jack London In
teressarono i registi della Ri
voluzione negli anni del muto, 
e nel 1933. con II grande con
solatore, Kulesciov diede una 
biografia critica del novellie
re O. Henry che, per quanto 
sfasata rispetto al tempo in 
cui usciva (o in ritardo sul
l'avanguardia, o in anticipo 
sul realismo socialista), può 
essere forse considerata 11 
suo capolavoro. 

Dunque c'era un passato. 
Ma questo passato aveva sem
pre offerto risultati eccellen
ti e talvolta esemplari, quan
to più alla fonte etnica e 
letteraria straniera si risali
va non per imitarla o scim
miottarla, bensì per svolgere 
un discorso autonomo. E in
vece Gheorghi Danelia, nel 
suo film tratto dalle Avven
ture di Huckleberry Finn di 
Mark Twain, e che a Cannes 
hanno Intitolato II ragazzo 
perduto, ben lontano dal con
siderare il libro un classico 
della letteratura mondiale per 
ragazzi (e dal ricamarci so-
pra con la brillante disin
voltura che tutti gli rico
nobbero in commedie come A 
zonzo per Mosca, apparsa a 
questo Festival dieci anni fa), 
sembra irretito e quasi pa
ralizzato da un compito ve
ramente scolastico: quello di 
tradurre alla lettera i per
sonaggi e la natura di Twain. 

Cosicché per la tipologia del 
ragazzo avventuroso e ribelle, 
del buon negro evaso, dei tre 
0 quattro caratteri strani che 
si appesantiscono nella dispe
rata impresa di sintetizzare la 
grande e pittoresca galleria 
dello scrittore, ol si ferma al
le mosse, al piatto tentativo 
di somiglianza fisica; e per la 
natura e le cose, più si fanno 
sforzi per far credere al Mis
sissippi con il battello, la zat
tera, Il porto, alla campagna 
che lo circonda e al cielo che 
lo sovrasta, e più si avverte 
con fastidio che, soprattutto 
al cinema, non c'è imitazione 
di questo genere che tenga. 

Tanto meno, poi, quando lo 
operatore è bravo o bravissi
mo. Danelia ha Vadim Yussov, 
lo stesso di Tarkovski; ma le 
sue aurore e i suoi tramonti 
sono russi, non americani. Fi
gurarsi che un collega di Yus
sov, Urussevski, una volta che 
si recò oltreoceano, invece che 
1 cieli di Cuba, inquadrò I cie
li del Kuban! Il che sarebbe 
stato perfino simpatico e giu
sto qualora il film di Kalato-
zov per cui lavorava non si 
fosse chiamato Io sono Cuba; 
e sarebbe accettabile qui, se il 
georgiano Danelia, che lavora 
però per lo studio « Mosf ilm », 
si slanciasse ogni tanto fuori 
del componimento, per eserci
tare almeno un po' di quella 
fantasia che rende così ammi
revoli le prove dei suoi più 
giovani conterranei: dallo stu
pendo film di Iosselianì di cui 
si diceva l'altro ieri, al Piro-
smani di Scenghelata, bellissi
ma biografia di un grande 
pittore dal cuore di ragazzo. 
Essa si, mandata al concorso 
di Cannes, avrebbe lasciato 
una traccia profonda. 

Dall'India è giunto Vento 
caldo, opera prima di M.S. Sa-
thyu, ex danzatore scenogra
fo, regista teatrale e documen
tarista di Bombay. Il film è 
ambientato ad Agra, una cit
tà del nord, negli anni della 
spartizione, voluta dagli in
glesi nel 1947, del territorio In 
due dominions: l'Unione In
diana a maggioranza induista, 
e il Pakistan a prevalenza mu
sulmana. La famiglia di un 
piccolo industriale di scarpe, 
che è musulmana, si trova 
dalla parte indù e vuol man
tenervi^, perchè quella è la 
sua terra e perché il fanati
smo religioso, che divide, non 
è nell'interesse del popolo In
diano, bensì dei colonialisti. 

Ma dalla sua resistenza de
rivano le sue disgrazie, perchè 
se andassero nel Pakistan, co
me altri, la figlia troverebbe 
marito e il figlio laureato un 
impiego. Invece la prima, ab
bandonata per cause di forza 
maggiore da due innamorati, 
si uccide. E mentre la nonna, 
in una scena delicata e toc
cante. chiede di andare a mo
rire nella sua vecchia abita
zione. il capofamiglia (che è 
interpretato da un attore fa
moso, Balraj Satini) capisce 
che sul posto si può restare, 
ma a patto di lottare per cam
biare la situazione generale; e 
con il figlio si unisce a un 
corteo di protesta. 

Che cosa succede nel cine
ma indiano? Succede, intanto, 
che con cinquecento film al
l'anno esso è passato in te
sta alla produzione mondiale. 
La maggior parte di tale pro
duzione, parlata e cantata in 
hindi e qualitativamente me
diocre, esce come sempre da 
Bombay, mentre la culla del 
cinema migliore, più moderno 
e più sociale è sempre stata, 
ed è ancor oggi, Calcutta con 
film realisti parlati in benga
li Tuttavia Satyajit Ray, il 
maestro di questo cinema di 
qualità, si è fatto conoscere 
nel mondo ma non si è impo
sto in India; e 1 suoi allievi 
bengalesi, dal 1968 in avanti, 
sono per film meno lirici e più 
politicizzati, come ha dimo
strato anche qui l'ultima ope

ra. Il Fante, del capofila del 
movimento, Mrinal Sen. 

Invece il film in concorso 
viene, come dimostrano tra 
l'altro le canzoni che vi sono 
inserite, da Bombay. Ma ha 
il merito di non seguire, di 
quella produzione, la tenden
za evasiva, bensì di toccare 
un problema che, a venticin
que anni di distanza, ancora 
scotta. In ciò sente piuttosto 
la lezione bengalese, da cui 
però si allontana perchè, alla 
ricerca di un successo utile 
alla causa comune, rifiuta 
l'intellettualismo di Calcutta 
e si adatta a una narrazione 
semplice e tradizionale. Ven
to caldo, Infatti, ha attual
mente molti spettatori in In
dia, e vi ha sollevato polemi
che brucianti. Ma attraverso 
le sue immagini a colori e il 
volto lollobrigidiano dell'at
trice Gita, solo una pallidissi
ma eco del suo messaggio è 
approdata sulla Costa Az
zurra. 

E adesso, dato che a Can
nes vige ancora il barbaro 
sistema, tocca alla -giuria. 
Presieduta, come sappiamo, 
da René Clalr, ha come « ma
drina» Monica Vitti e quali 
componenti Jean-Loup Daba-
die (commediografo, sceneg
giatore e soprattutto canzo
niere), Kenne Fant (dirigen
te della produzione svedese), 
Felix Labisse (pittore sur
realista), Irwln Shaw (dram
maturgo e romanziere), Mi
chel Soutter (regista svizze
ro), Alexander Walker (criti
co britannico), Rostislav Yu-
rlenev (critico sovietico). Il 
livello del Festival, per giudi
zio unanime di chi lo ha se
guito dall'inizio, è mediocre 
e comunque inferiore a quel
lo dello scorso anno. Per con
seguenza I film da premiare 
non sono molti, e a nostro av
viso quello di Pasolini spicca 
su tutti quelli che abbiamo 
personalmente visto. 

La selezione degli Stati 
Uniti, composta di ben sei ti
toli, ha infilato tre ottimi 
colpi in partenza, ma è poi 
calata alla distanza. Niente 
altro di veramente notevole 
da segnalare sul fronte occi
dentale, dove si sono comun
que distinti il film spagnolo 
di Saura, il film tedesco occi
dentale di Fassbinder, men
tre la Cavani e Comencinì 
hanno incontrato qui più 
considerazione che in patria. 
La Francia non ha ripetuto 
l'exploit del '73, In cui la sua 
selezione apparve la miglio
re; e la Gran Bretagna, che 
ha fallito con uno dei suoi 
registi più prestigiosi, non 
figurerà più al primo posto, 
come l'anno scorso., Quanto 
al fronte orientale, di due 
film sì è parlato oggi; gli al
tri due (Bulgaria e Giappo
ne) non cambiano il pano
rama. 

Un certo numero di opere 
notevoli era in programma 
a Cannes in questi quindici 
giorni, ma in quelle sezioni 
dove non c'erano premi in 
palio e dove, del resto, ben 
raramente i membri della 
giuria si avventurano, maga
ri per opportuni, talvolta do
verosi confronti, col mate
riale sottoposto al loro re
sponso. 

Ugo Casiraghi 

Corso per 
direttori 

d'orchestra 
a Bologna 

BOLOGNA, 23 
Dal 19 giugno al 16 luglio. 

presso il Teatro Comunale di 
Bologna, si terrà il Corso in
ternazionale di perfeziona
mento per direttori d'orche
stra del maestro Franco Fer
rara, con la collaborazione di 
Zoltan Pesko e di Tito Gotti. 

Il Corso di perfezionamento 
è ormai una iniziativa tradi
zionale, e di successo, del
l'Ente felsineo, che negli scor
si anni ne affidò la direzione 
al maestro Sergiu Celibidache. 

Le domande di iscrizione al 
Corso, già pervenute, sono nu
merosissime e provengono da 
tutte le parti del mondo, tut
tavia, per ovviare alle caren
ze del servizio postale — che 
ha fatto sì che molte doman
de giungessero con notevole 
ritardo rispetto alla data di 
impostazione —, l'Ente lirico 
bolognese ha deciso di posti
cipare il termine di chiusura 
delle iscrizioni al 10 giugno. 

Condannato in 
URSS il regista 

Paragianov ? 
• MOSCA, 23 

Il regista cinematografico 
sovietico Sergheì Paragianov 
sarebbe stato condannato a 
sei anni di detenzione, da 
trascorrere in un campo di 
lavoro. Secondo le agenzie 
ANSA, Reuter e i4P, che di
cono dì aver appreso la noti
zia da « buona fonte », i capi 
di imputazione nel processo, 
svoltosi a Kiev, sarebbero 
stati l'« omosessualità » e la 
« istigazione al suicidio » (ma 
il primo reato non è previsto 
dal codice penale dell'URSS). 
Secondo altre fonti, Paragia
nov sarebbe stato accusato di 
«violenza su minore». 

Nato in Armenia cinquan
t a n n i or sono, Paragianov 
viveva e lavorava abitualmen
te nella capitale ucraina. Ac
quistò fama internazionale, 
nel 1965, con Le ombre degli 
avi dimenticati, cui fece se
guito nel 1970-71 II colore del 
melograno. 

La nipote»: 
è finita 
la pace 

in famiglia 

t • 

Un volto nuovo del cinema ita
liano: è quello di Francesca 
Muzio (nella foto), che sarà 
la protagonista della « Nipo
te » di Nello Rossati. Il film 
narra ' la storia di un'adole
scente che sconvolge un nu
cleo familiare. 

Improvvisa 
scomparsa di 
Luigi Ferrante 

MILANO. 23 
E' morto improvvisamente. 

oggi a Milano. Luigi Ferrante, 
direttore della civica Scuola di 
arte drammatica, scrittore e 
studioso di teatro, autore di nu
merose pubblicazioni teatrali, 
giornalista. Aveva cinquant'anni. 

Nella natia Venezia si era 
avviato alla carriera d'inse
gnante, e aveva subito occu
pato un posto personalissimo 
e importante nell'intellighen-
tsia della città lagunare. Era 
stato assessore dell'Ammini
strazione civica per il PCI: 
poi fu attratto a Milano dal
l'iniziativa del quotidiano 
Stasera per il quale svolse, 
per tutta la durata dell'esi
stenza del giornale, la fun
zione di critico d'arte e di 
critico teatrale. Aveva curato 
con molto amore collane di
scografiche e librarie presso 
l'editrice Nuova Accademia; 
nel '67 approdò alla Scuola 
d'arte drammatica di corso 
Magenta, assumendone la di
rezione. In questi ultimi anni 
aveva portato la scuola a li
vello nazionale ed europeo; 
decine e decine sono oggi i 
giovani attori che giunti a 
diversi gradi delta loro car
riera debbono comunque a 
lui gli inizi, seri, competenti, 
specializzati. Nella scuola te
neva anche la cattedra di 
Storia del teatro. Autore di 
alcuni romanzi (il più noto 
era II compasso di Galileo^ 
e di drammi, aveva in questi 
giorni terminato il lavoro di 
sceneggiatura di una trasmis
sione TV in otto puntate de
dicata al teatro e ai giovani; 
argomento delle puntate era 
Shakespeare. Per il cui Re 
Lear di Strehler al Piccolo 
Teatro aveva collaborato. Ai 
familiari le condoglianze del-

ramtà. 

Mostre a Roma 

Ferroni e 
la durata 

delle cose 
GIANFRANCO FERRONI -
Galleria « Il fante di spade », 
via Ripetta 254; fino al 25 
maggio; ore 10-13 e 17-19 

Gianfranco Ferroni non e-
sponeva a Roma da anni: ha 
portato un piccolo gruppo 
di opere prodotte, t ra Viareg
gio e Milano, dal '72 a oggi. 
Predominano I disegni a ma
tite colorate, ma eseguiti con 
una elaborazione del tessuto 
del segno così ricca e strati
ficata da sembrare delle pit
ture. Ferroni è sempre stato 
un pittore «paziente» e che 
ha sentito il pittorico come 
la forma degìi spessori uma
ni, t ra presente e memoria, 
della vita. C'è nelle opere ul
time un sensibile spostamen
to di ricerca che assai sche
maticamente si può cosi in
dicare. Da una pittura del
la realtà, anche politica, ric
ca di immagini di un presen
te umanamente inabitabile a 
causa della violenza; oppure 
anche quando era fatico
samente costruito come pos
sibilità chiara di vita sempre 
insidiato e sconvolto dal ri
cordi della violenza nazista 
e razzista; Ferroni è passa
to a una pittura dalla forma 
molto più fredda e lumini
stica pulviscolare, più quoti
diana e intima, fondata su 
una specie di verifica della 
durata umana delle cose. Il 
soggetto è al minimo: la for
ma di luce al massimo. 
• Interni con fughe di stan
ze e porte socchiuse, paesag
gi della periferia milanese con 

-colline di rifiuti, ecco ì mo
tivi. Disegno e pittura sono 
fermi, pulviscolarl, molto a-
nalitici. La fissità ottica del
l'immagine è traversata da 

•una lieve tensione, sfiorata 
da ombre leggere, ricca di 
una curiosità per tante pic
cole cose ferme o in moto nel
lo spazio, specie negli interni. 
Un fulgore bianco di polve
re smussa I volumi. Spesso 
gli oggetti sembrano stare sul 
fondo di un mare dove con
tinuamente scivolino sedimen
ti della lenta corrosione ter
restre. Gli oggetti sono pre
valentemente quelli del me
stiere del pittore o quelli del
la più intima e povera vita 
quotidiana: l'insistenza su di 
essi è una specie di interro
gativo sulla durata, sul sen
so umano costruttivo che può 
avere o non avere il lavoro 
del pittore in questi tempi. 
Il colore ha toni freddi ben 
equilibrati sull'azzurro, il ver
de marcio, il bianco tessuto 
di filamenti, molta varietà di 
grigio. 

- Pare questo un periodo di 
ricerca di transizione; un pe
riodo che Ferroni sente un 
certo vuoto come se il mon
do scivolasse via, sfuggisse 
alla pittura. Per questo, cre
do esaspera l'elaborazione 
tecnica come se costruisse 
muro dietro muro per fare 
diga. Cerca di tenere tutto 
in piena luce prolungando il 
meriggio come una condizio
ne dell'intelligenza e dell'ana
lisi. Forse, prepara l'occhio 
e i pensieri a una ricerca 
più complessa. Ha dipinto 
tanti oggetti ma sembra vo
lerseli riscoprire daccapo? 
Ferroni non è pittore ideo
logico e simbolista: è pitto
re del flusso e dell'immersio
ne nella vita di tutti i gior
n i : cosi riesce a essere anche 
un pittore politico. In que
sto suo riprendere da poche 
cose dichiara uno smarrimen
to, una paura del vuoto. Rea
gisce con la semplicità, con 
la costruzione con movimen
ti al millimetro nello spazio 
e con tensione irrisolta. 

da. mi. 

SUL N. 21 DI 

Rinascita 
da oggi nelle edìcole 

Governo e sindacati (editoriale di Luciano Lama) 
Un futuro difficile per Giscard d'Estaing (di Franco 
Bertone) 
Provocazione contro la democrazia (di g. e.) 

REFERENDUM 
> Prospettive dopo il voto (tavola rotonda di «Rina

scita » con lo scrittore giornalista Arrigo Benedetti; 
Paolo Bufalini. della Direzione del PCI: Fabrizio 
Cicchitto, responsabile della sezione stampa del PSI; 
e il prof. Luigi Pedrazzi del comitato nazionale dei 
cattolici democratici) 

t I motivi dei no in un'Italia che cambia (di Paolo 
Spriano) 

Lo strumento Monfedison (di Nicola Gallo) 

Avocare per non imputare (di Alessandro Natta) 

Medio Oriente: quanto è vicino l'accordo? (di Ennio 
; Polito) . * • 
Il poco credibile riformismo del Negus (di Paolo Leo
nardo) 

Volponi: il iato oscuro dell'uomo d'oggi (di Mario 
Spinella) 

Venezia e la legge (di Paolo Cacciari e Giorgio Lom
bardi) 

TELEVISIONE — Settimo giorno di messaggi alterati 
(di Ivano Cipriani) 

CINEMA — Addio giovinezza degli anni sessanta (di 
Mino Argentieri) , 

LA BATTAGLIA DELLE IDEE — Letizia Paolozzi. Gli 
operai americani; Luigi Masella. Lepre: Feudi • mas
serie; Valentino Gerratana, Gramsci in paradiso; Ma
rio Lunetta, Nichilismo e religione In Jean Paul 
Popeye chiama Adomo (di Alberto Abruzzese) 

Ra i '^ ! , < * 

controcanale 
LA ROSA ROSSA — La ro

sa rossa, che lo sceneggiatore 
Dante Guardamagna ha trat
to dall'omonimo romanzo di 
Quarantotti Gambini e il regi
sta Franco Giraldi ha diretto 
con mano felice, è uno dei 
film migliori prodotti dalla 
RAI-TV in questi unni e, for
se, uno dei migliori film ita
liani contemporanei in asso
luto. Sarebbe stato logico che 
i programmatori " l'avessero 
trasmesso nella collocazione 
tradizionalmente riservata ai 
film (lunedì o mercoledì), sì 
da determinare un adeguato 
indice di ascolto. Ma iniziati
ve del genere non possono ve
nirci dall'attuale RAI-TV. 

I telespettatori che hanno 
scelto ieri sera il primo ca
nale, comunque, avranno ap
prezzato, crediamo, la pene
trante finezza con la quale 
Giraldi ha ricostruito il clima 
della società istriana, subito 
dopo il ritorno di quelle ter
re all'Italia alla fine della 
prima guerra mondiale, co
gliendolo dal punto di vista 
della generazione anziana di 
certa nobiltà e di certa bor
ghesia ormai quasi del tutto 
chiuse nei ricordi del passato. 
Da questo passato riemergo
no, appunto, nella famiglia 
dei De Faraglia storie taciute 
o sepolte, che vengono ini-
provvìsamente rivissute come 
presenti ma, inevitabilmente, 
coti un'amarezza che senza 
attingere la forza della dispe
razione si stempera in una 
soffusa malinconia perfino 
venata, a momenti, da toni 
oggettivamente ridicoli. 

II film è, indubbiamente, 
intimista: ma Giraldi conser
va verso i suoi personaggi un 
atteggiamento riservato e ri
goroso, anche se partecipe, si 
che nel racconto non si colgo
no compiacimenti né facili ca
dute nel patetismo. Piuttosto, 
accanto alle attente ed effx 
cacissime notazioni di costu
me, espresse attraverso imma
gini composte, gesti semplici, 
rumori quotidiani, il regista 
non ha trascurato di fornirci, 
sulla base di un'intelligente 
sceneggiatura, qualche scorcio 
della realtà sociale e della sua 
logica di classe. In questo 
senso, tutta la sequenza del 
teatro era esemplare: il pas
saggio dal timore di Piero per 
una possibile reazione dei na

zionalisti contro l'ex generate 
di Francesco Giuseppe Conte 
Paolo, alla manifestazione di 
una precisa solidarietà di 
classe, anzi di casta, che a» 
pera frontiere e schieramenti 
ideologici, fino alla battuta 
conclusiva dello atesso Piero 
(u e già, sono tutti parenti »}, 
illuminava tutta la vicenda e 
la intagliava su uno sfondo 
più ampio. Peccato che, girato 
a colori e per schermo gran
de, il film finisse per impove
rirsi non poco sul video. 

* * e 
VITA COL LISCIO — La se

conda puntata di Val col li
scio! di Leandro Castellani et 
ha offerto un'altra ora di sa
pido divertimento, anche se, 
in fondo, si è limitata ad ag
giungere altri « numeri r> di 
liscio a quelli già inclusi nel
la puntata precedente. Da 
questo punto di vista, la se
quenza più originale era quel
la dei funerali accompagnati 
dal motivo suonato dall'orche
stra Casadei che marciava in 
testa al corteo funebre. Una 
sequenza che, come giusta
mente notava il commento 
parlato, documentava come in 
Romagna il liscio faccia anco
ra profondamente parte del 
costume popolare e accompa
gni le manifestazioni più im
portanti della vita individua. 
le e collettiva. Anzi, si può di
re, esprime, e non soltanto 
nelle sue note musicali, atteg
giamenti e sentimenti della 
comunità (e viene in mente, 
per certi versi, il jazz dei neri 
americani). Si pensi, del re
sto, alla presenza immanca
bile della ragazza in micro
gonna delle orchestre di li
scio e al suo ruolo che si ricol
lega direttamente alle esibi
zioni del corpo femminile co
me elemento coagulante della 
eccitazione collettiva. Su que-~ 
sto e su molti altri aspetti 
della dimensione sociale au
tentica del liscio — che oggi 
la moda sta, come al solito 
distorcendo — avrebbe potuto 
indagare un programma ben 
più impegnativo e non per 
questo meno divertente, di 
quello che abbiamo visto. A 
Castellani, comunque, va il 
merito di averci offerto, quan
to meno, qualche scorcio del 
fenomeno. 

g. e. 

oggi vedremo 
LA SCUOLA DELLA RICERCA 
(1°, ore 12,55) 

Va in onda oggi la terza puntata del programma-inchiesta 
realizzato da Vittorio Fiorito e Guido Gianni. Rimanendo 
ancora nel settore dell'infanzia (la scuola elementare), la 

trasmissione odierna presenta un lavoro di ricerca condotto 
dai ragazzi di una scuola in provincia di Brescia. Spinti dal
l'osservazione dì un fatto del quale non condividevano la 
motivazione, i giovanissimi allievi hanno messo a punto una 
specie di inchiesta: il ofat to» consisteva nell'ordine di ab
battere cinque tigli nel cortile della scuola. I ragazzi hanno 
ricercato II « perché » di questo provvedimento, allargando la 
loro ricerca in senso scientifico, per studiare il valore natu
rale della pianta e analizzarne il sistema vitale. Questa è 
una simbolica prova dell'efficacia d'un lavoro collettivo sti
molato dagli avvenimenti della vita quotidiana e non imposto 
dai rigorosi e autoritari programmi didattici. 

LA ZUPPIERA (2°, ore 21) 
Va in onda questa sera l'allestimento televisivo di Amleto 

MIcozzì della commedia di Robert Lamoureux che si intitola 
La zuppiera. Ne sono interpreti Grazia Maria Spina, Nando 
Gazzolo, Ave Ninchi, Sergio Renda, Lucia Catullo, Roberto 
BIsacco, Ornella Grassi, Nanni Svampa e Gianfranco Cifali, 
con la regia di Fulvio Tolusso. 

La vicenda ha per protagonista un'intera famiglia (Paul 
Dubard ,la moglie Hélène e la loro figlia Brigitte) In visita 
dalla vecchia zia Violette: Paul e Hélène vogliono convincere 
la ricca e bisbetica parente a vendere alcuni terreni di sua 
proprietà ad un'importante società. E' superfluo dire che. se 
l'affare andasse in porto, a Paul spetterebbe una congrua ri
compensa. Violette, però, rifiuta e il disappunto di Paul e 
Hélène è tale che essi tramano per ucciderla: Il malefico di
segno non si concretizza per una serie di equivoci che con-
voglieranno I personaggi ad un «commovente» abbraccio 
finale. 

programmi 
TV nazionale 
10,10 Trasmissioni scola-

stiche 
12^0 Sapere 
12^5 La scuola della ri

cerca 
13,30 Telegiornale 
15,00 Trasmissioni scola

stiche 
17.00 Telegiornale 
17.15 Click: facciamo una 

foto 
17,45 La TV dei ragazzi 
18/15 Sapere . 

« I fumetti » 
19,30 Cronache Italiane • 

Oggi al Parlamento 

204X> Telegiornale 
20̂ 40 Stasera 
22,30 Telegiornale 
21,45 Adesso musica 

C l a s s i c a Leggera. 
Pop. 

22,30 Telegiornale 

TV secondo 
17.30 Sport 
19,30 Lasciamoli viver»! 

« La palude degli al
ligatori ». 

204» Ore 20 
20,30 Telegiornale 
21,00 La zuppiera 

di Robert Lamott-
reux. 
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Radio 1° 
GIORNALE RADIO: or* 7, 8, 
12, 13, 14. 15. 17, 19. 21 
• 22,50; 6,05: Mattutino mu
sicale; 6,25: Almanacco! 7.12» 
Il lavoro oggi; 3,30? La canzoni 
del mattino; 9: Voi ed tot 
IO: Spedala CRj 11,50» I l 
meglio dal meglio; 12,10: E 
ora l'orchestra; 13,20: 
passione li varietà; 14,07: 
braacaperolei 14,40: La 
sebere nere, di P. Favai; 15,10: 
Per voi giovani; 16: Un clas
sico all'anno; 16,30: Sorella 
Radio; 17.0S: Pomeridiana; 
17,40$ Protra mine par ragaxxl; 
18: Strettamente strumentala: 
Fausto Papetti; 18,20: Un di
sco per Testate; 19.30: Re
cital del tenore F. Coralli; 20: 
I concerti dì Torino, Direttolo 
K. Masarj 22: Andata a ri
torno; 

Radio 2n 

GIORNALE RADIO: ore 6,30, 
7,30, S.30. 9,30, 10.30, 
11,30. 12.30, 13,30. 15.30. 
16,30. 18.30, 19,30 a 22.30; 
6: Il Mattiniere; 7.40: Buon
giorno? 8,40: Come e perché; 
8,55: Galleria dal Melodram
ma; 9,35» Le maschere nera, 
di P. Favai; 9.50» Consoni per 

rotti; 10,35: Dalla 
te; 12.10» Regionali; 12,40: 
Un disco par restate; 13,35: 
I discoli per restate; 13.59: 
Coma a perché; 14: Sa di airi; 
14,30: Regionali; 15: 57. GV 
ro d'Italia; 15,40: Ponto Inter
rogativo; 16: Carerai; 17,30: 
Spadai* CR; 17.50: Chiamalo 
Roma 3131; 19.20: 57. Gir* 
d'Italia; 19,55: Sapersene; 
21.19: I «scoli per restata, 
(Replica) ; 21,29: Popott. 

Radio 3° 
18,45: Piccolo pianeta; 19,1 Ss 
Concerto; 20,15: La malattia 
iatrofene; 21 : Il Giornata del 
Terzo; 21,20: Orsa minore: 
Faust '67 di T. LandolfL 
ORE 8,25: Trasmissioni spe
dali. Concerto «lei mattino; 
9,30: Radioscvole; 10: Con
certo; 11: Redloscaola; 11,40» 
Concerto dell'Orchestra da ca
mera 41 Mosca, diretta da R. 
Barena!; 12,20: Moslcisti Ita
liani d'oggi; 13: La manica nel 
tempo; 14,30: A. Toscani ni: 
riascoltiamolo; 15,30: Il disco 
in vetrina; 16: La stagioni della 
mesica» Il Rinascimento; 16,30: 
Avanguardia; 17,10: Fogli di 
albani; 17,23» Classa anice; 
17,45» Scaola materna; 18» Di
scoteca sera; 18,20: Masica leg
gera; 18,40» Sa H sipario, 


